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BAL AIONaT “Giovanni Spadolini” 
NOTE BIOGRAFICHE E BIBLIOGRAFIA DEGLI SCRITTI 


Sono un animale curioso. Mi attirano i problemi che i miei colleghi trascurano. 
E perciò stesso sono un animale solitario che si fa compagnia con i libri. 
Fortuna vuole che a vent'anni conoscessi bene tre lingue. Il che mi fece subito 
capire che il linguaggio condizionava il pensiero. 

Così ho sempre insegnato filosofia del linguaggio, e salvo due eccezioni non mi 
sono mai voluto tradurre (vedi il mio volume recentemente pubblicato da Il 
Mulino, Logica, metodo e linguaggio nelle scienze sociali). 

La seconda fase del mio pensiero è formulata nel volume Homo Videns, che 
denunzia la perdita della capacità di astrazione e perciò stesso di come e perché 
le nostre liberal-democrazie non vengano più capite. Per le nuove generazioni 
di video-bambini esistono solo le cose che si vedono. 

Ma devo essere breve. Mi fermo qui. E davvero grazie per aver accolto la mia 
biblioteca. Spero che serva ad “uomini vedenti” che sanno leggere. 


GIOVANNI SARTORI 
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Caso, fortuna e ostinazione 
UN SAGGIO AUTOBIOGRAFICO! 


Sono nato a Firenze nel 1924. Perciò ho ricordi vividi del fascismo, della guer- 
ra in Abissinia, della guerra civile spagnola (nella quale intervennero anche i sol- 
dati italiani) e, ovviamente, della Seconda guerra mondiale. È quasi inutile dire 
che il mio interesse di tutta una vita per la democrazia - una democrazia solida 
piuttosto che quella avanzata - emerge da quei «neri» ricordi del fascismo e del 
nazismo. 

La guerra dell’Italia, al fianco di Hitler, finì con una resa l'8 settembre 1943. Al- 
l’inizio di quell’anno avrei dovuto essere reclutato. Ma l’amministrazione del- 
l’esercito italiano era, dopotutto, italiana e, quindi, in puntuale ritardo. La mia 
chiamata alle armi avvenne solo nell’ottobre del 1943, quando i fascisti aveva- 
no dato vita alla Repubblica di Salò. Come gran parte dei miei coetanei, cercai 
di salvarmi nascondendomi. La pena per i disertori era di essere fucilati, e an- 
che chi nascondeva un disertore rischiava la vita. Così, ho passato dieci mesi let- 
teralmente «sepolto» in una piccola stanza finché Firenze non venne liberata dal- 
l'occupazione tedesca nell’agosto del 1944. Che cosa può mai fare una persona 
reclusa dentro una stanza per quasi un anno? Ricordando de consolatione phi- 
losophiae, che la consolazione viene dalla filosofia, mi sono messo a leggere He- 
gel e due eminenti filosofi idealisti italiani di allora: Benedetto Croce e Giovan- 
ni Gentile. Consolazione o no, mi serviva un giorno per leggere dieci, al massi- 
mo quindici, pagine di Hegel. E alla fine della giornata ero esausto e pronto per 
il letto. Quindi, una manciata di libri (una grande comodità in quelle circostanze) 
fu il mio passatempo fino alla fine della guerra a Firenze. In più, servì a stabili- 
re la mia reputazione di essere ben ferrato negli arcana della filosofia: una re- 
putazione che, improvvisamente e inaspettatamente, mi portò alla vita accademica 
nel 1950. Così come non avevo nessuna intenzione di diventare un filosofo, nem- 
meno avevo programmato di diventare un professore. Quelle due cose sempli- 
cemente accaddero. 


1 Ilsaggio è tratto da Giovanni Sartori, Logica, metodo e linguaggio nelle scienze sociali, Il Mulino, 
Bologna, 2011. 
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Conseguii la laurea in Scienze politiche e sociali all’Università di Firenze nel no- 
vembre del 1946, e per i successivi quattro anni non ebbi nulla di meglio da fare 
che vivacchiare. Il paese era in una situazione di assoluto caos e l’università ve- 
deva molti dei suoi «baroni» (cioè, professori ordinari) epurati, sospesi o sotto 
inchiesta. Poiché ero considerato un enfant prodige (si ricordi che, almeno in teo- 
ria, riuscivo a capire Hegel), fui subito nominato assistente alla cattedra di Teo- 
ria generale dello Stato - l'equivalente della tedesca Staatslehre - e, in realtà, la 
mia assistenza finì per essere un insegnamento vero e proprio in sostituzione del 
mio professore. Il suo nome era Pompeo Biondi. Non fu mai un insegnante di- 
ligente, ma aveva una mente lucidissima, meravigliosamente brillante. Pompeone 
(come lo chiamavamo, perché era un uomo grosso e imponente che meritava un 
nome pomposo) mi insegnò, implicitamente, una cosa: che intelligenza cum igno- 
ranza (lui aveva poco tempo e ancora meno pazienza per dedicarsi alla lettura) 
è preferibile a una erudizione cum ottusità. Ma siccome non potevo uguagliare 
il suo ingegno, mi fece capire (seconda lezione) che dovevo avere le mie bibliografie 
in ordine. Così ho sempre letto molto. 


I. «CURSUS HONORUM» 


E ora la storia di come è capitato che io trovassi - o che venisse trovata per me - 
la mia vocazione. Eravamo nel 1950. Ad un consiglio di facoltà, il preside, Giu- 
seppe Maranini, disse ai suoi ignari colleghi che aveva un giovane e promettente 
portento da proporre: Giovanni Spadolini, che all’epoca aveva 25 anni (era di 
un anno più giovane di me) e che poi divenne direttore del «Corriere della Sera», 
presidente del Consiglio, presidente del Senato e mancò solo per un soffio la pre- 
sidenza della Repubblica. Come si vede, Maranini aveva davvero fiutato un vin- 
cente. Ma Pompeo, il mio boss, non poteva perdere la faccia perché non aveva 
nessun candidato da proporre. Così, su due piedi, decise di lanciare me come il 
suo «contro-genio», e la prima cattedra vacante che gli passò per la testa fu quel- 
la di Storia della filosofia moderna. Il patto venne subito stretto - sia Spadolini 
sia Sartori - e così venni nominato di punto in bianco «professore incaricato». lo 
ero all’oscuro di tutto e solo il giorno successivo venni a sapere che avrei dovu- 
to insegnare Storia della filosofia (cosa che poi feci per sei anni: 1950-1956)?. 


2 Le mie lezioni di quegli anni erano tutte mimeografate e per molti anni non furono pubblicate, 
con l’unica eccezione di Stato e politica nel pensiero di Benedetto Croce [1966]. Il mio corso di Sto- 
ria della filosofia su Benedetto Croce fu pubblicato successivamente in due volumi Croce filoso- 
fo pratico e la crisi dell’etica e Croce etico-politico e filosofo della libertà [1997]. 
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Da allora, ho sempre creduto che la fortuna e il caso contino moltissimo nella 
vita, certamente non meno della virtù. 

Vi ricordo che la filosofia fu, per me, un «incidente» di guerra, io ero interessato 
alla logica, assai meno ai filosofi. Ma la logica non veniva insegnata nelle università 
italiane ed era anatema sia per la filosofia idealistica sia per la dialettica marxi- 
sta (le scuole di pensiero dominanti). Dovevo cavarmela da solo. Sarebbe trop- 
po lungo raccontare come una particolare combinazione di testardaggine, ma an- 
che di fortunate coincidenze, mi abbia consentito di spostarmi sulla scienza po- 
litica. Tralasciando molti divertenti aneddoti, a partire dal 1956 riuscii a far in- 
serire la Scienza politica nello statuto degli insegnamenti della Facoltà di Scien- 
ze politiche di Firenze. Dopodiché mi trasferii, sempre come professore incaricato, 
su una disciplina del tutto nuova e da molti guardata con sospetto. 
Professionalmente, non fu una mossa particolarmente scaltra. Anzi, tutti i miei 
amici, compreso Spadolini (che era man mano diventato una sorta di fratello ge- 
mello), mi dissero che era una scelta stupida. Per diventare professore di ruo- 
lo, o ordinario, nelle università italiane era necessario superare un concorso na- 
zionale che avrebbe selezionato tre vincitori (la famosa «terna»). Siccome ero 
solo, e la disciplina era conosciuta da pochi se non da nessuno, se fossi stato un 
animale razionale e calcolatore, la data prevedibile entro cui sarei riuscito a di- 
ventare professore ordinario andava collocata a fine secolo: una data troppo lon- 
tana per me. Ma a volte - un’altra lezione per i posteri - si può vincere senza aspet- 
tarselo. Quel che a me davvero interessava era di studiare ciò che mi piaceva e 
di essere il pioniere di una nuova disciplina. Così com’era già avvenuto in pas- 
sato, perché non lasciare, ancora una volta, che fosse la fortuna a fare il suo cor- 
so? Difatti, così fu. A partire dal 1963 (dovetti aspettare ben sei anni, comunque 
sempre molto meno di quanto previsto) divenni il primo e unico professore or- 
dinario di Scienza politica in Italia. Ovviamente, dovetti usare una entrata laterale, 
vincendo un concorso in Sociologia. Ma una volta «cattedrato», non mi fu diffi- 
cile tornare alla scienza politica. Contro ogni previsione, ci riuscii. Il compito suc- 
cessivo diventava perciò di promuovere e definire la disciplina?. 


3. Neracconto alcuni in Dove va la scienza politica [1986]. 


4 Nello stesso periodo, assieme a Gianfranco Miglio e Beniamino Andreatta, riuscimmo a varare 
una riforma generale delle facoltà di Scienze politiche in Italia. 
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2. LA SCIENZA POLITICA IN ITALIA 


Ora devo fare un passo indietro. Perché scienza politica? E, poi, come concepi- 
vo la disciplina e come arrivai alla politica comparata? In verità, io sono solo un 
comparativista part-time, a tempo parziale. Il mio lavoro può essere diviso in tre 
parti: a) teoria politica pura; b) studi metodologici dove la metodologia è inte- 
sa come il metodo del logos, del ragionare; e c) la politica comparata vera e pro- 
pria. 

La parte della teoria politica è rappresentata al meglio dai miei lavori sulla de- 
mocrazia: all’inizio Democrazia e definizioni [1957] (seguita da almeno dieci rie- 
dizioni), poi Democratic Theory [1962], The Theory of Democracy Revisited [1987]5 
e anche Elementi di teoria politica [1987]. La parte metodologica è rappresen- 
tata principalmente dai saggi raccolti nel volume La politica. Logica e metodo in 
scienze sociali [1979] e, in inglese, dal mio Guidelines for concept analysis 
[1984]5, così come dai miei articoli sul metodo comparato, in merito ai quali dirò 
qualcosa più avanti. Infine, la parte di politica comparata è espressa al meglio 
da Parties and Party Systems: A Framework for Analysis [1976]” e dal più recen- 
te Comparative Constitutional Engineering [1994]. 

Per quanto io mi prenda in giro dichiarandomi «uno specialista in tutto», in re- 
altà esiste una implicita coerenza in queste mie apparentemente eclettiche na- 
vigazioni. La colonna portante di tutti i miei studi deve molto al mio esordio fi- 
losofico (nel quale, in termini accademici, ho investito molto tempo «perso», ma 
senza alcun rimpianto), perché una consapevolezza analitico-teorica è alla base 
tanto dei miei lavori di politica comparata quanto in quelli sulla teoria e sulla me- 
todologia. 

Ma ora voglio riprendere le domande sollevate in precedenza, incominciando 
da questa: perché scelsi di diventare uno scienziato politico? Fin da quando ero 
studente, mi ha sempre colpito che in Italia avessimo facoltà di Scienze politi- 
che nelle quali, in pratica, non c’era nessuno studio dedicato esclusivamente alla 
politica. Nelle nostre facoltà c’era il diritto, un bel po’ di storia, un po’ di economia, 


5 Questa tematica si ritrova in molti altri miei articoli. 
6 Siveda anche il cap. 5 di Logica, metodo e linguaggio nelle scienze sociali [2011]. 


7 Illibro (Parties and Party Systems) ebbe una lunga gestazione, e fu preceduto da due miei arti- 
coli European political parties: The case of polarized pluralism [1966] e The typology of party sy- 
stems [1970]. Un’ulteriore elaborazione del mio volume del 1976 è Polarization, fragmentation 
and competition in western democracies [Sani e Sartori 1983]. Il mio concetto di «pluralismo po- 
larizzato» è stato ampiamente discusso e la variabile «polarizzazione», cosi come l’ho definita, 
è diventata di uso comune. 
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statistica, geografia, filosofia, ma non esisteva nessun corso che permettesse agli 
studenti di capire la politica. La mia lungamente combattuta battaglia per in- 
trodurre la scienza politica nel curriculum delle facoltà che si auto-definivano 
(non del tutto a ragione) «di scienze politiche» era mossa da quella che ritene- 
vo una ragione logica: come si possono avere scienze politiche al plurale senza 
una scienza politica al singolare che spieghi di cosa si occupano le altre? 
Chiaramente, non ho «scoperto» la scienza politica per soddisfare una necessi- 
tà logica. In quanto politologo ero sostanzialmente un auto-didatta (senza mae- 
stri) e, per questa ragione, mi fu particolarmente utile il contesto internazionale 
(quello offerto dall’International Political Science Association, Ipsa), il mio in- 
gresso nel cruciale Committee of Political Sociology dell’Ipsa, lì diventando ami- 
co di Marty Lipset, Juan Linz, Stein Rokkan, Mattei Dogan, Hans Daalder, Shmuel 
N. Eisenstadt*, e, anche, l'iniziale esposizione alla scienza politica americana nel 
biennio 1949-1950, quando mi recai negli Stati Uniti con una borsa post-dottorato. 
Ma come concepivo la disciplina? Nel particolare contesto italiano, questa è una 
domanda importante perché la mia idea di scienza politica ha finito per forma- 
re una professione che è stata allevata presso l’Istituto di Scienza politica del- 
l’Università di Firenze e, quindi, volente o nolente, sotto la mia ala protettiva. Da 
questo punto di vista, lo sviluppo della scienza politica in Italia è stato peculia- 
re e perfettamente opposto, tra l’altro, a quello tedesco. La tedesca Politische Wis- 
senschaft si avviò molto prima, con un’ampia distribuzione di cattedre che do- 
vevano essere assegnate (non c’era alternativa) ricorrendo a ingressi laterali. Ad 
esempio, Voegelin, uno studioso che personalmente ho molto stimato, ma che 
certo non era uno scienziato politico, tornò in Germania come professore di Po- 
litische Wissenschaft a Monaco. In Italia è avvenuto l’opposto: la crescita è stata 
lenta e, per così dire, uni-centrica, poiché si è diffusa a partire da Firenze. Dun- 
que, cosa ho insegnato a un gruppo selezionato di neofiti post-dottorato nel cor- 
so della metà degli anni ’60? 

La mia concezione della scienza politica porta indubbiamente un’impronta ame- 
ricana?. In un paese (l’Italia) in cui l’espressione «puramente empirico» era di- 
spregiativa sostenevo che la scienza politica si differenziava dalla filosofia poli- 


8 L'esperienza del Comitato di sociologia politica ha rappresentato, per tutti i suoi principali com- 
ponenti, uno scambio di idee davvero proficuo. Un mio contributo, From the sociology of politics 
to political sociology [1969], suggeriva l'impostazione che venne adottata dall’intero gruppo. 


9 La tradizione della scienza politica italiana è rappresentata da Gaetano Mosca, una tradizione 
che ho combattuto. Il libro di Mosca, Elementi di scienza politica (pubblicato inizialmente nel 1896), 
è soltanto un volume di «lezioni» ricavate dalla storia. Si intende che all’epoca di Mosca la pa- 
rola «scienza» era una parola usata in modo molto vago. Sono stato molto critico anche della sua 
rinomata «legge» della classe politica. 


T2 GIOVANNI SARTORI E I SUOI LIBRI 


tica proprio in quanto scienza empirica. Ma poiché dovevo spiegare quello che 
un inglese conosce per istinto, mettevo in evidenza anche che il sapere empiri- 
co deve essere, prima o poi, sapere applicato o «applicabile» (Philosophy, theo- 
ry and science of politics [1974] e La politica. Logica e metodo in scienze sociali 
[1979])"°. Ed è esattamente su questo punto che ho preso le distanze dalla vi- 
sione comportamentista della disciplina. Negli Stati Uniti, la scienza politica ha 
lasciato cadere la relazione tra teoria e pratica, e si è concentrata unicamente sul- 
la relazione tra teoria e ricerca. Seguendo questo sentiero, la teoria si è atrofiz- 
zata e trasformata nel semplice disegno di ricerca, la ricerca stessa è diventata 
un fine in sé, la domanda «scienza per cosa?» è stata ignorata e, alla fine, poco 
è rimasto al di là della operazionalizzazione, della quantificazione o del tratta- 
mento statistico di una mole perennemente crescente di dati. Ho sempre cercato 
di resistere a tutto ciò. 

Naturalmente, condivido l’idea di una scienza basata sulla ricerca. Però non mi 
sono mai convertito al comportamentismo. Ho sempre insistito sull’esigenza di 
una disciplina «ricca di teoria», controllata da una solida preparazione logica e 
di metodo («metodologia»). Non ho mai creduto in una scienza «quantitativa» 
superiore e, soprattutto, come ho sempre sottolineato, l’attenzione va posta sul- 
la conversione della teoria in pratica e, quindi, sulla scienza operativa, applica- 
bile (che non vuol dire «operazionalizzabile»). A mio avviso, gli scienziati poli- 
tici, al pari degli economisti, devono sapere, possibilmente meglio delle perso- 
ne comuni, come risolvere i problemi, quali riforme è più probabile che funzio- 
nino e, perciò, devono possedere know-how. Gli economisti sono abituati e ad- 
destrati a consigliare, mentre gli scienziati politici in salsa americana no. Ma per- 
ché no? Questa è sempre stata una domanda che mi sono posto (Political deve- 
lopment and political engineering). 

Allora, in che modo possiamo acquisire un sapere orientato alla pratica? Cer- 
tamente, la verifica è di tipo pragmatico: è il successo al momento dell’applica- 
zione. Se interveniamo in qualcosa e il risultato è conforme alle nostre intenzioni, 
e cioè se l’esito è quello previsto, allora possediamo un sapere applicato o ap- 
plicabile. Però, questa può essere una verifica alquanto costosa. Ricercare attraverso 
prove ed errori comporta spesso molti errori, e qui non stiamo parlando di test 
di laboratorio, ma di esseri umani eventualmente utilizzati come cavie. Dobbiamo 
fare meglio. Ed è qui, infine, che entra in scena la politica comparata. 


10 Si veda anche il cap. 3 in Logica, metodo e linguaggio nelle scienze sociali [2011]. 
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Non ricordo cosa venne prima: se mi sono imbattuto nell’importanza della com- 
parazione durante la tavola rotonda dell’lpsa a Firenze (nel 1954), in cui la po- 
litica comparata era il tema centrale dell'incontro (e venne ardentemente dibattuta 
fra i «giovani turchi» guidati da Macridis e gli studiosi più anziani di allora, in 
particolare Carl Friedrich e Karl Loewenstein), oppure se la nozione «comparare 
è controllare» aleggiava già nella mia testa nel corso delle mie riflessioni meto- 
dologiche. Ad ogni modo, in quegli anni ero nel comitato direttivo di una rivi- 
sta, «Studi politici», nella quale feci pubblicare tutte le relazioni di quella tavo- 
la rotonda, introdotte da una mia prefazione. A partire da quel momento, ho sem- 
pre sostenuto che la politica comparata fosse il nucleo centrale della scienza po- 
litica poiché le comparazioni sono un metodo, e in realtà il metodo principale, 
per controllare le nostre generalizzazioni. È vero che le democrazie funzionan- 
ti sono, e devono essere, quelle di tipo scandinavo o anglo-sassone, come sosteneva 
Almond negli anni ’50? Le leggi ipotizzate da Duverger sull’influenza dei siste- 
mi elettorali erano valide? Domande di questo genere e tante altre possono e deb- 
bono essere verificate in riferimento ai casi ai quali si applicano, ovvero attra- 
verso il controllo comparato. 

Questo è stato il punto chiave, di ordine metodologico, sul quale ho insistito in 
diversi saggi a partire dagli anni’50!'. Ed è anche il pilastro sul quale sono sta- 
ti costruiti Parties and Party Systems e, più avanti negli anni, Comparative Con- 
stitutional Engineering. In entrambi i volumi, ho generalizzato e al tempo stes- 
so controllato comparativamente. Nel primo caso, però, ho adottato un approccio 
struttural-funzionalista'*, mentre nel secondo ho fatto maggiore riferimento 
all’«analisi delle condizioni» (condition analysis). Ma entrambi i lavori restano, 
per così dire, densamente comparativi. Ogni volta che ho proposto spiegazioni 
causali e asserzioni generali, ho scandagliato e controllato tutti i sistemi politi- 
ci di cui ero a conoscenza. 


11 Concept misformation in comparative politics (si veda il cap. 1 in Logica, metodo e linguaggio nel- 
le scienze sociali) è, fra quelli, il più citato. Ma si veda, soprattutto, La politica comparata. Premesse 
e problemi e Comparing and miscomparing (cap. 6 in Logica, metodo e linguaggio nelle scienze so- 
ciali). 

12 In Parties and Party Systems [1976] lo schema struttural-funzionalista non è messo in evidenza, 
perché il mio studio era concepito in due volumi e l'argomento funzionalista sarebbe stato svi- 
luppato nel secondo, che però non vide mai la luce perché il manoscritto mi venne rubato. Non 
ho mai avuto la forza di riscrivere quel secondo volume, ma alcune sue parti sono poi apparse 
in forma di articoli. 
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3. L'INFLUENZA AMERICANA 


Finora mi sono dipinto come uno studioso che si è fatto e che ha lavorato da solo. 
Ora, è giusto correggere questa ricostruzione. Sebbene io abbia realmente in- 
fluenzato lo sviluppo della scienza politica italiana'*, resta vero che, se non fos- 
si stato esposto alla scienza della politica in via di fioritura negli Stati Uniti dopo 
la Seconda guerra mondiale, sarei uno studioso completamente diverso. Dopo 
una prima borsa di studio che mi portò a New York nel periodo 1949-1950 (dove 
facevo la spola tra la Columbia e la New School for Social Research), tornai in 
seguito numerose volte negli Stati Uniti durante gli anni 60, prima come visi- 
ting professor of Government a Harvard (1964-1965) e poi come visiting profes- 
sor of Political science a Yale per un semestre all’anno tra il 1966 e il 1969. L’ac- 
cordo di Yale prevedeva una rotazione semestrale fra me, Stein Rokkan e Shlo- 
mo Avineri; ma si interruppe, nel mio caso, per via delle cosiddette «rivoluzio- 
ni studentesche», poiché all’epoca dei loro primi assalti ero preside della mia Fa- 
coltà a Firenze e fui perciò costretto ad affrontare le agitazioni del 1969 e le loro 
conseguenze in loco. A cavallo tra il 1971 e il 1972, sfiancato da tre anni di bat- 
taglie nell’università (anche abbastanza aspre nel caso italiano), me ne andai a 
Stanford, dove trascorsi un anno delizioso e fruttuoso «sulla collina» come fel- 
low del Center for Advanced Studies in the Behavioral Sciences. Dopodiché, de- 
cisi quasi all’istante di lasciare l’Italia. All’inizio del 1972, Samuel E. Finer, un ca- 
rissimo amico e collega, cercò di portarmi a Oxford, dove l’improvvisa morte di 
John Plamenatz liberò la Chichele chair e, sempre nello stesso periodo, Stanford 
mi offrì la cattedra che fino a quel momento era stata ricoperta da Gabriel Al- 
mond, il quale da lì a poco sarebbe andato in pensione. Tutte e due erano offerte 
più che allettanti. L'ultima cosa che seppi sulla cattedra Chichele (vinta poi da Char- 
les Taylor) era che mi mancava un voto. Tuttavia, mentre Sammy Finer mi ag- 
giornava telefonicamente sulle mie concrete possibilità di entrare a Oxford, gli 
dissi che Stanford aveva accettato le mie richieste e, quindi, che sarei andato a 
insegnare in California. Perciò, non ho mai saputo se avessi perso realmente, o 
se invece avrei potuto vincere la cattedra a Oxford. 


13 A tal proposito è significativo che, a metà degli anni ’90, all’incirca dieci di coloro che avevano 
una cattedra di Scienza politica erano passati dalla cosiddetta «Scuola fiorentina». È giusto ri- 
cordare i loro nomi: Maurizio Cotta (Siena), Stefano Bartolini (Istituto universitario europeo), 
Domenico Fisichella (Roma), Leonardo Morlino (Firenze), Adriano Pappalardo (Napoli), Gian- 
franco Pasquino (Bologna), Giorgio Sola (Genova), Giuliano Urbani (Milano), Giovanna Zincone 
(Torino). Il decimo era Antonio Lombardo, che mori appena cinquantenne. 


CASO, FORTUNA E OSTINAZIONE I5 


Cosa lasciai? Bene, avevo trascorso più di un quarto di secolo (è così che me la rac- 
conto) come professore all’Università di Firenze e avevo la sensazione di non avere 
più nulla da aggiungere, che il mio ciclo italiano fosse finito. La prima ondata dei miei 
allievi era già ben piazzata, la scienza politica aveva preso abbastanza piede da po- 
ter proseguire con le proprie forze‘, e io sentivo l'esigenza di lavorare per me stes- 
so. Stanford mi garantiva tutta la distanza necessaria dall'Italia di cui avevo bisogno. 
Ma poi, inaspettatamente, ricevetti un’offerta da New York che non potevo rifiuta- 
re. Dopo tre anni, nel 1979, lasciai Stanford e divenni Albert Schweitzer professor in 
the Humanities alla Columbia University, dove, dal 1994, sono professore emerito. 
Questo rapido resoconto basta a mostrare in che misura io sia stato esposto alla 
scienza politica americana. A Harvard incontrai, o conobbi da vicino, Carl Frie- 
drich, Talcott Parsons, Sam Beer, Sam Huntington, Henry Kissinger; a Yale, Ro- 
bert Dahl, Harold Lasswell, Karl Deutsch, Charles Lindblom, David Apter, Joe La- 
Palombara; a Stanford, Gabriel Almond, Marty Lipset, Robert Ward; alla Columbia, 
Robert Merton (in realtà, avevo già seguito un suo corso nel 1950), Zbigniew Brze- 
zinski, Severyn Bialer e tanti altri. C'è sempre da guadagnare dalla compagnia 
di menti eccellenti. Ma la lettura, valga come regola, è ancora più importante. 
Il lavoro che, forse, mi ha influenzato più di tutti gli altri è stato A Preface to Democratic 
Theory di Dahl [1956]. Quando lo lessi, rimasi abbagliato dal suo metodo e dalla 
sua sistematica analisi delle «condizioni», un esercizio che Dahl ripeté all’inizio de- 
gli anni ’60, sempre sotto il mio sguardo ammirato, al Bellagio Rockefeller Center 
per il volume Political Oppositions in Western Democracies [1966]. Nei primi anni, 
ero rimasto impressionato da Constitutional Government and Democracy di Friedrich 
[1946], un libro davvero straordinario, soprattutto se si considera che la sua pri- 
ma stesura risale alla fine degli anni’30. Un altro autore che per me è stato parti- 
colarmente illuminante è Gabriel Almond. Nonostante abbia criticato il fatto che 
egli non avesse portato fino in fondo il progetto struttural-funzionalista delinea- 
to in The Politics ofthe Developing Areas [1960] (un vero capolavoro), nei miei cor- 
si e nei miei scritti di metodologia ho sempre insistito che, tra i vari modelli, pa- 
radigmi o approcci in competizione che circolavano nella disciplina, lo struttural- 
funzionalismo emergeva, se correttamente implementato, come lo schema anali- 
tico più utile e proficuo. Inoltre, per chiudere questo paragrafo sul mio debito in- 
tellettuale (inevitabilmente, commettendo, per brevità, qualche ingiustizia), le se- 
rie di volumi Princeton Studies in Political Development rappresentano, a mio avviso, 
il meglio di quanto la politica comparata americana ha prodotto nel mio tempo. 


14 Il vero momento di svolta avvenne con la nascita, nel 1971, della «Rivista italiana di scienza po- 
litica», di cui sono stato il direttore fino al 2004. Questa rivista ebbe un ruolo determinante nel- 
la formazione della scienza politica in Italia. 
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4. UNA VALUTAZIONE 


Passo alla domanda che mi sono spesso posto: il mio passaggio negli Stati Uni- 
ti è stata la mossa giusta? E come deve essere valutata la mia vita accademica 
nel contesto americano? 

Come mostra il mio curriculum, conoscevo gli Stati Uniti troppo bene da aspet- 
tarmi di essere accolto con successo. Il mio successo è stato di vedermi offrire (giu- 
sto in tempo!) due posizioni prestigiose. Ma alla fine degli anni’70 sapevo che 
la scienza politica americana aveva imboccato un sentiero che io non avrei né 
potuto né voluto accettare: un’eccessiva specializzazione (e quindi ristrettezza), 
e un’eccessiva quantificazione, due sviluppi che portavano, secondo me, all’ir- 
rilevanza e alla sterilità. Anche se generalizzazioni così ampie devono sempre 
tenere in conto le eccezioni, se qualcuno confronta l’«American Political Scien- 
ce Review» di venti o trent'anni fa con quella di oggi, la differenza è abissale 0, 
addirittura, clamorosa. E se le mie indicazioni e critiche metodologiche sono cor- 
rette's, allora gran parte di ciò che la scienza politica americana oggi produce 
deve essere in buona misura sbagliato. 

Sulla base di queste riflessioni, qualcuno potrebbe concludere che, alla fin fine, 
arrivai nel posto sbagliato al momento sbagliato. Io, però, tendo a essere più in- 
dulgente con me stesso. Per quanto i miei libri non abbiano mai davvero sfon- 
dato nel contesto americano, occupare cattedre prestigiose e cominciare - nel mon- 
do editoriale internazionale - con un testo in inglese e un editore americano ga- 
rantisce a uno studioso una buona base di lancio. Mi servirono cinque anni per 
vedere tradotto e pubblicato negli Stati Uniti il mio primo libro in italiano sulla 
democrazia. Dopodiché, però, Democratic Theory e The Theory of Democracy Re- 
visited hanno ottenuto più di quindici traduzioni in tutte le parti del mondo. Il 
mio Parties and Party Systems è andato altrettanto bene nel mercato editoriale 
internazionale e Comparative Constitutional Engineering ha ugualmente ricevuto 
ampia attenzione e un numero considerevole di traduzioni'5. Quindi, non mi pos- 
so lamentare. E non mi lamento. 


15 Si veda non solo il mio Guidelines for concept analysis [1984], ma anche, e specialmente, Com- 
paring and miscomparing [1991] (rispettivamente, capp. 5 e 6 in Logica, metodo e linguaggio nel- 
le scienze sociali). 


16 Il costituzionalismo non è certo, per me, un interesse nuovo o secondario. II primo articolo pub- 
blicato negli Stati Uniti era Constitutionalism: A preliminary discussion [1962]. 


Per questa biobibliografia debbo soprattutto ringraziare l’amico e collega 
Prof. Oreste Massari dell’Università degli Studi di Roma La Sapienza 

che l’ha curata e mia moglie Isabella che l’ha aggiornata. 
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Giovanni Sartori, nato a Firenze, Italia, è Albert Schweitzer Professor Emeritus in 
the Humanities, Columbia University, New York (dal 1994), nonché professore 
emerito dell’Università di Firenze. 


TITOLI DI STUDIO 
— Dottore in Scienze politiche e sociali, Università di Firenze, 1946. 
— Libera docenza in Storia della filosofia moderna, 1954. 


— Libera docenza in Dottrina dello stato, 1955. 


CARRIERA ACCADEMICA 


— Professore incaricato di Storia della filosofia moderna, Università di 
Firenze, 1950-56. 


— Professore incaricato di Scienza politica, Università di Firenze, 1956-63. 
— Professore straordinario di Sociologia, Università di Firenze, 1963-66. 

— Professore ordinario di Scienza politica, Università di Firenze, 1966-76. 
— Professore, Istituto Universitario Europeo, 1974-76. 

— Professore di Scienza politica, Stanford University, 1976-79. 


— Albert Schweitzer Professor in the Humanities, Columbia University, 
1979-94. 


— Professore di Scienza politica, Università di Firenze, 1992-94. 
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ALTRI TITOLI ACCADEMICI 
— Visiting Professor of Government, Harvard University, autunno 1964-65. 


— Visiting Professor of Political Science and Fellow of Concilium on 
International and Area Studies, Yale University, 1966-67. 


— Recurrent Visiting Professor of Political Science, Yale University, autunno 
1968-69. 


— Senior Fellow by courtesy, Hoover Institution, Stanford, 1976. 


— Visiting Scholar, American Enterprise Institute, Washington D.C., autunno 
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— Visiting Fellow, Russell Sage Foundation, New York, 1988-89. 


NOMINE ACCADEMICHE E CARICHE 
— Direttore dell’Istituto di Scienza politica, Università di Firenze, 1966-76. 


— Comitato Direttivo e Comitato per il Programma, IPSA (International 
Political Science Association), 1967-76. 


— Preside della Facoltà di Scienze politiche, Università di Firenze, 1969-71. 


— Presidente del Comitato per l’Analisi Concettuale e Terminologica (Cocta) 
dell’IPSA, dell’ISA (International Sociological Association) e dell’ISSC 
(International Social Science Council), 1970-79. 


— Comitato Direttivo dell’ECPR (European Consortium for Political 
Research), 1973-76. 


— Direttore del Center of Italian Studies della Casa Italiana, Columbia 
University, 1980-85. 


— Fondatoree direttore della «Rivista Italiana di Scienza Politica», 1971- 
2003. 


— Accademia dei Lincei, 1992. 
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PREMI E RICONOSCIMENTI 
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Fellow, Center of Advanced Studies in the Behavioral Sciences, Stanford, 
1971-72. 

Fellow, American Academy of Arts and Sciences, 1975. 
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Ford Foundation Fellow, 1979. 

Accademia dei Lincei, Lauree honoris causa, 1992. 


Dottore honoris causa: 

Università di Genova, 1992; 
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Volume in onore di Giovanni Sartori: La scienza politica di Giovanni Sartori 
(a cura di Gianfranco Pasquino), Bologna, Il Mulino, 2005. 


Lifetime Achievment Award, European Consortium for Political Research 
(ECPR), Praga, 2005. 
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— Prince of Asturias Prize in the Social Sciences, Oviedo (Spagna), 2005. 


— FreedomPrize, Fundaciòn Internacional para Libertad, Buenos Aires, 


2005. 


— Lifetime Achievement Award, Qualitative Method Section of APSA, for 
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— Life Achievement Award, American Political Science Association, 2006. 


— The Mattei Dogan Foundation Prize in European Political Sociology, 


ECPR, University of Essex, England, Pisa, 2007. 


— Premio Benedetto Croce, Pescasseroli, 2008. 

— Premio Giovanni Spadolini, Castiglioncello, 2008. 

— Accademico Onorario dell’Accademia dei Georgofili, 2009. 
— Premio Elsa Morante, 2009. 


— Premio Karl Deutsch, IPSA - International Political Science Association, 


Santiago, 2009. Alla fine della sua Lecture Giovanni Sartori ricevette una 
standing ovation. 


— Premio Isaiah Berlin, 2013. 
— Gran Croce Ordine Cileno Bernardo O’Higgins, 2014. 


— Conferenza internazionale a Praga “Giovanni Sartori. 90 years of a 


Political Scientist”, promossa dalla Facoltà di Scienze Sociali 
dell’Università Carlo IV di Praga e dall’Ambasciata d’Italia a Praga, 2014. 
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“La Repubblica di Sartori” a cura di Gianfranco Pasquino, n.1, 2014. 


— Onorificenza dell'Ordine Messicano “Aguila Azteca”, 2015. 


- Volume in onore di Giovanni Sartori: La politica come scienza. Scritti in 


onore di Giovanni Sartori (a cura di Stefano Passigli), Firenze, Passigli 
Editore, 2015. 


— PremioF.A.E.S. de la Libertad 2015 - Fundaciòn para el Andlisis y los 


Estudios Sociales. 


— Inaugurazione della Sala Sartori all’interno della Biblioteca del Senato 


“Giovanni Spadolini”, 12 maggio 2016. La Sala, aperta al pubblico, 
contiene tutti i libri di Giovanni Sartori donati alla Biblioteca del Senato. 
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Witch fest 1 , & i ira 


Giovanni Sartori e Ronald Reagan 
The White House, Washington DC, 1983 


Giovanni Sartori e Henry Kissinger 
Smithsonian, Washington DC, 1977 
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Senato della Repubblica, Roma, 1993 Presentazione del volume Pluralismo, multiculturalismo e estranei: saggio sulla società multietnica, 
Presentazione del volume di Giovanni Sartori, Democrazia cos'è Milano, Rizzoli, 2000 
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Senato della Repubblica, Roma, 2000 

Presentazione del volume di Giovanni Sartori, Pluralismo, multiculturalismo e estranei: saggio sulla società 
multietnica 
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Giovanni Sartori riceve il Prince of Asturias Prize in the Social Sciences 
Oviedo, Spagna, 2005 
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CONFABULARIO 


EPOCA II, NUMERO 67. SUPLEMENTO ( UNIVNERSAI 


FI eclipse. 3; 


Giovanni Sartori se despid 


de sus lectores 


\dolfo Biov Casares 


Y las maquinas de la inmortalidad 


Medio siglo de dos museos 
emblematicos de México 


Giovanni Sartori 
Illustrazione di Mikel Casal, 2014 
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Giovanni Sartori, Giorgio Napolitano, Sergio Mattarella, Pietro Grasso. 
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Presentazione del volume La politica come scienza. Scritti in onore di Giovanni Sartori, 
a cura di Stefano Passigli. Firenze, Passigli, 2015 
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Senato della Repubblica, Roma, 2015 

Presentazione del volume La politica come scienza. Scritti in onore di Giovanni Sartori, 
a cura di Stefano Passigli. Firenze, Passigli, 2015 
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